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Executive Summary 

 

Il Rapporto 2026 del Commissario straordinario Sisma non è un semplice rendiconto della 

ricostruzione. È insieme una diagnosi e una terapia: legge a fondo le fragilità dell'Appennino 

centrale e propone un modello di intervento per le aree interne, coerente con il prossimo Quadro 

comunitario e con il programma Right to Stay. 

Il sisma del 2016-2017 ha colpito un territorio già sofferente, con demografia in calo, economia 

debole, infrastrutture fragili. Per questo la risposta pubblica non si è fermata al ripristino degli 

edifici: ha collegato la ricostruzione fisica alla ripresa economica e sociale, trasformando 

l'emergenza in occasione per ricomporre un sistema territoriale, rafforzare la macchina 

amministrativa, sostenere le imprese, migliorare i servizi e fermare lo spopolamento. 

Le dimensioni del territorio dicono molto. Il cratere del centro Italia 2016 è grande quanto una 

piccola regione, 138 comuni tra Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, con circa 540 mila abitanti. 

Se si considera l'area di intervento del programma Next appennino il numero dei comuni sale 

a 183 con circa 652 mila residenti. Il territorio del Cratere 2016 è costituito da un’area di 

ottomila chilometri quadrati, con una trama insediativa fittissima, circa 1.200 insediamenti 

urbani e oltre 4.300 aggregati edificati, ma sempre più vuota: oggi resta abitato stabilmente 

poco più di un decimo degli insediamenti storici, e in cinquant'anni il bosco ha coperto il 70% 

del territorio, al posto di campi e pascoli. 

La diagnosi è netta: il terremoto si è inserito in un corpo già indebolito. Nel 2011 gli edifici 

non utilizzati nei comuni del Cratere erano l'11% del totale, contro una media nazionale del 

5,1%. Il sisma ha aggravato mali preesistenti, soprattutto nei comuni montani delle aree interne. 

Ecco perché qui la ricostruzione deve necessariamente essere più cose insieme: riparazione 

materiale e, allo stesso tempo, prevenzione ed innovazione. 

La cura ha un nome: "Laboratorio Appennino": il modello di intervento promosso e coordinato 

dal Commissario straordinario per la ricostruzione e la ripresa economica. E i dati del Rapporto 

2026 dicono che sta facendo effetto. Sul fronte demografico, dal 2023 il divario migratorio si 

riduce; la componente estera è sempre positiva e compensa parte delle perdite. Sul fronte 

economico i numeri parlano chiaro: il reddito imponibile del Cratere supera i 10,7 miliardi nel 

2023 (ultimo dato Irpef disponibile), il reddito pro capite sale a circa 22,5 mila euro per 

contribuente, +19% sul 2021 — sopra la media nazionale. Nel Cratere Ristretto la crescita 

arriva al 22,2%. E le stime dell’ultimo periodo confermano questa crescita.  

A reggere la cura c'è una governance solida. Il modello multilivello nato con il D.L. 189/2016 

mette insieme un centro di coordinamento forte — il Commissario straordinario —, una sede 

di confronto politico con i territori — la Cabina di Coordinamento — e una rete tecnico-

operativa, gli Uffici Speciali per la Ricostruzione. Col tempo la struttura commissariale è 

diventata qualcosa di più di un erogatore di contributi e ordinanze in quanto agisce sul modello 

di una agenzia di sviluppo territoriale, che tiene insieme ricostruzione, economia, sicurezza del 

territorio e transizione ecologica. 

I dati più recenti misurano l’avanzamento e la direzione degli interventi in corso. Al 31 maggio 

2026: 36.149 richieste di contributo per 17,82 miliardi di euro, 24.650 pratiche approvate, 

12,59 miliardi concessi, 7,99 miliardi liquidati; 23.361 cantieri autorizzati, di cui 14.968 già 
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conclusi. A giugno 2026 è stata superata la soglia dei 8 miliardi di euro liquidati, due negli 

ultimi 12 mesi; del totale, il 69% è stato erogato dal 2023 ad oggi.  

Sul versante della ricostruzione pubblica, al 30 aprile 2026 risultano programmati 3.667 

interventi per un valore complessivo superiore a 4,85 miliardi di euro, con uno sblocco generale 

dei cantieri. Quello che tradizionalmente rappresenta l’ambito più complesso dei processi di 

ricostruzione, ossia la ricostruzione pubblica, vede nel sisma 2016 raggiungere il 40% tra 

cantieri in corso o terminati. 

Ma il dato che conta di più è umano: nell'ultimo anno oltre 1.300 famiglie — circa 2.800 

persone — sono tornate nelle proprie case. E chi è rimasto lo conferma: secondo l'indagine 

Tecné-Luiss, il 53,7% dei residenti è soddisfatto della ricostruzione e il 57,9% pensa che oggi 

nel Cratere si viva meglio rispetto a tre anni fa. 

Oggi, lo sforzo più impegnativo della ricostruzione si concentra nei territori maggiormente 

colpiti dal sisma. Si tratta dei borghi storici e delle frazioni incastonate lungo la dorsale 

appenninica, luoghi di straordinario valore identitario e paesaggistico ma caratterizzati da una 

particolare complessità urbanistica, geomorfologica e sociale. Qui la progettazione richiede 

interventi puntuali, tempi più lunghi e una costante capacità di coordinamento tra tutela del 

patrimonio, sicurezza e qualità della vita. In queste aree la ricostruzione non può limitarsi a 

restituire ciò che è stato perduto: deve integrarsi con una strategia di prevenzione strutturale e 

di adattamento ai rischi naturali, affinché le comunità possano tornare ad abitare i propri luoghi 

in condizioni di maggiore sicurezza. È in questi centri, simbolo dell'Appennino ferito ma non 

rassegnato, che si misura la sfida più alta della ricostruzione e la capacità delle istituzioni di 

garantire un futuro stabile alle aree interne. 

Il motore finanziario per lo sviluppo è il programma Next Appennino. La Macro-misura A — 

1,080 miliardi di euro — finanzia 892 interventi pubblici per città e paesi sicuri, sostenibili e 

connessi. La Macro-misura B — 625 milioni di risorse pubbliche su dieci sub-misure — 

sostiene investimenti privati e programmi economici: a fronte delle risorse disponibili sono 

arrivati 2.353 progetti per 2,541 miliardi di investimenti e 1,490 miliardi di contributi richiesti. 

La domanda di sviluppo ha superato l'offerta di risorse, mostrando un segnale chiaro per la 

ripartenza da parte delle imprese del territorio.  

Le valutazioni d'impatto confermano la direzione. La sola Macro-misura B attiva quasi 1,8 

miliardi di investimenti diretti, genera circa 1,726 miliardi di valore aggiunto e crea oltre 6.300 

nuovi posti di lavoro nelle quattro regioni del Cratere.  

Gli effetti strutturali richiedono tempo e dipendono dalla capacità di trasformare cantieri e 

incentivi in sviluppo stabile. Ma la traiettoria di recupero è avviata; ora va consolidata. E il 

Rapporto è esplicito sul come: il successo dipende da cinque condizioni su cui insiste l’azione 

coordinata dal Commissario straordinario: continuità amministrativa, completamento delle 

opere, rafforzamento dei servizi, capacità di trattenere la popolazione, integrazione tra 

ricostruzione, PNRR, coesione e politiche ordinarie per le aree interne.  

A dieci anni dal terremoto del 2016, l'Appennino centrale non è più soltanto il teatro di una 

grande ricostruzione: è diventato un laboratorio nazionale di politiche integrate per il territorio 

e lo sviluppo. La rotta è chiara: si tratta di ricostruire presto e bene, con lo sguardo alla 

prevenzione, e di fermare lo spopolamento, per restituire alle comunità la qualità della vita e 

un presidio stabile dei luoghi. La cura funziona. Ora si tratta di portarla a termine, per proporla 
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alle aree interne come un modello di riferimento, coerente con la prossima Programmazione 

europea.  

  
Dimensione Evidenza principale Lettura strategica 

Territorio 138 comuni, 4 regioni, circa 

8.000 kmq, oltre 4.300 aggregati 

edificati 

Il Cratere è un sistema 
territoriale diffuso, non una 
semplice area di danno. 

Demografia Saldo naturale negativo, ma 
riduzione del gap migratorio 
interno dal 2023 

La ricostruzione inizia a incidere 
sui flussi, non ancora sugli stock. 

Economia Reddito imponibile 2023 oltre 

10,7 
miliardi; reddito medio +19% sul 
2021 

Gli investimenti stanno generando 
riattivazione economica 
misurabile. 

Governance Modello Commissario-Cabina-

USR-Regioni-Comuni 

La ricostruzione evolve verso 
una forma di agenzia di 
sviluppo territoriale. 

Next Appennino Macro A: 1,080 mld; Macro B: 
625 mln 

La strategia collega 
ricostruzione fisica e politiche 
di sviluppo. 

Ricostruzione privata 36.149 RCR; 17,82 mld richiesti; 

12,59 mld concessi; 7,99 mld 

liquidati; 14.968 cantieri conclusi 

Il cantiere della ricostruzione entra 

nella fase più pesante, con crescita 

dei danni gravi e maggiore 

avanzamento reale. 

Ricostruzione pubblica 3.667 interventi programmati per 

oltre 4,85 mld; 9,4 mld di risorse 

disponibili; 97,5% degli interventi 

avviati almeno proceduralmente 

Il recupero di scuole, edifici 

pubblici, luoghi di culto e servizi 

diventa leva di vivibilità e presidio 

territoriale. 

Percezione dei residenti 53,7% soddisfatto della 

ricostruzione; 57,9% dichiara che 

si vive meglio rispetto a tre anni fa 

La rinascita non è solo contabile: 

comincia a essere percepita dalle 

comunità locali. 
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Capitolo I - Territorio, demografia, economia, ambiente e 

infrastrutture 

 

1.1 Il Cratere come sistema territoriale complesso 
 
Il primo capitolo fornisce la cornice interpretativa dell'intero Rapporto 2026. La descrizione 

dell'Appennino centrale colpito dal sisma non è limitata alla delimitazione amministrativa del 

Cratere, ma si estende alla ricostruzione dei suoi caratteri territoriali, paesaggistici, 

demografici, economici e ambientali. Il territorio è costituito da una vasta area montuosa e 

collinare, distribuita su quattro regioni e composta da una rete molto fitta di comuni, frazioni, 

borghi e aggregati edilizi. Questa articolazione è decisiva: la ricostruzione non riguarda un 

unico sistema urbano ma una pluralità di micro-sistemi locali con morfologie, economie e 

bisogni differenti. La dimensione demografica del Cratere è paragonabile a quella di una 

piccola regione italiana. Tuttavia tale dato aggregato rischia di nascondere la fragilità della 

struttura insediativa. Accanto a città medie come Teramo, Fabriano, Ascoli Piceno, Rieti, 

Macerata e Spoleto, convivono comuni con poche decine di abitanti. La scala del problema non 

è quindi soltanto quantitativa ma qualitativa: preservare la vita sociale, economica e 

amministrativa di territori così frammentati richiede politiche differenziate. 

Il Rapporto insiste su un dato particolarmente rilevante: negli 8.000 chilometri quadrati del 

Cratere si contano circa 1.200 insediamenti urbani e oltre 4.300 aggregati edificati. Questo 

reticolo, storicamente alimentato da economie rurali, attività artigianali, pluriattività familiare 

e gestione comunitaria del territorio, è oggi fortemente indebolito. L'abbandono progressivo 

degli insediamenti storici non comporta soltanto perdita di popolazione, ma erosione di un 

modello di presidio territoriale che per secoli ha regolato il rapporto tra uomo, paesaggio e 

rischio ambientale. Questo fenomeno rafforza la lettura del sisma come acceleratore di una 

fragilità già presente e spiega perché la ricostruzione debba essere anche politica di 

permanenza, servizi e presidio umano. 

 

1.2 Fragilità territoriali pregresse e aggravamento post-sisma 
 
La sequenza sismica del 2016 e del 2017 non ha creato da zero la crisi dell'Appennino centrale. 

Piuttosto, ha accelerato tendenze già in atto. Il Rapporto richiama la presenza di uno stock 

edilizio con un'incidenza elevata di edifici non utilizzati già prima del 2016: circa l'11% nel 

censimento 2011, più del doppio della media nazionale. Tale dato è interpretato come 

indicatore di indebolimento demografico e funzionale. Dove le case sono vuote, spesso sono 

già più deboli anche le reti sociali, i servizi, le economie locali e la manutenzione ordinaria del 

territorio. L'evoluzione dell'uso del suolo conferma la stessa dinamica. In cinquant'anni si sono 

persi due terzi dei terreni coltivati o destinati a pascolo; il bosco copre oggi circa il 70% del 

territorio, mentre coltivazioni e prati-pascolo rappresentano insieme il 25% e l'urbanizzato il 

5%. Il recupero del bosco non va letto in modo semplicistico come ritorno alla naturalità. In 

assenza di gestione, esso può diventare fattore di rischio: aumento della biomassa, perdita di 

pratiche agricole, minore controllo dei versanti, maggiore esposizione a incendi e dissesti. 

Il tema delle faglie attive e capaci, della microzonazione e delle frane è affrontato in dettaglio. 

Lo studio condotto da INGV, CNR, ISPRA e dalle università del territorio ha consentito in 

molti casi di ridurre le zone di rispetto e sbloccare la ricostruzione. Dove invece sono emerse 

criticità rilevanti, lo studio ha fornito la base tecnica per valutare delocalizzazioni o soluzioni 
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progettuali dedicate. Il Rapporto censisce 621 frane direttamente correlate alle attività di 

ricostruzione, con la possibilità di ulteriori fenomeni. Sono stati approfonditi 242 scenari di 

frana e oltre 1.000 fenomeni complessivi, segno di una ricostruzione che non può procedere 

senza una conoscenza geologica puntuale. 

 

 
Indicatore territoriale Valore richiamato dal rapporto Implicazione di policy 

Comuni sisma 2016 138 
Necessità di priorità specifiche 

per intensità di danno. 

Residenti Circa 540 mila 
Dimensione comparabile a una 

piccola regione. 

Aggregati edificati Oltre 4.300 
Ricostruzione diffusa, non 

concentrata su pochi centri. 

Bosco Circa 70% del territorio 
La gestione forestale diventa 

politica di sicurezza. 

Edifici non utilizzati 2011 11% contro 5,1% Italia Fragilità preesistente al sisma. 

Frane correlate alla ricostruzione 621 
Vincolo tecnico rilevante per 

tempi e priorità. 

 
 

1.3 Paesaggio, capitale territoriale e Smart Land 
 

Il Rapporto 2026 propone una lettura paesaggistica per ambiti omogenei. Questa 

impostazione è rilevante perché supera l'idea di un Cratere uniforme. L'Appennino centrale è 

descritto come un mosaico di enclave territoriali, con diversi livelli di rischio sismico, 

idrogeologico e climatico, differenti condizioni di accessibilità, diverse basi economiche e 

forme specifiche di identità comunitaria. Le politiche non possono dunque essere identiche 

ovunque: un intervento efficace in un'area manifatturiera o periurbana può essere insufficiente 

in un territorio montano isolato. 

Il capitale culturale, naturale e sociale viene assunto come risorsa di sviluppo. Il patrimonio 

materiale non ha valore pieno se viene separato dalle comunità che lo abitano, lo interpretano 

e lo mantengono. La ricostruzione edilizia, se non accompagnata da servizi, lavoro e 

partecipazione, rischia di restituire contenitori senza comunità. Di qui la necessità di associare 

cantieri, rigenerazione urbana, politiche economiche, ascolto delle comunità e tutela del 

paesaggio. Il concetto di Smart Land è usato per indicare un territorio intelligente, capace di 

integrare risorse locali, tecnologie, partecipazione e sostenibilità. Non si tratta di applicare al 

borgo il modello della smart city urbana, ma di costruire un'intelligenza territoriale fondata 

su reti, servizi, filiere locali, gestione delle risorse naturali, cultura e innovazione 

amministrativa. In questa prospettiva, la doppia crisi del sisma e della pandemia diventa una 

finestra di opportunità per ripensare l'Appennino come laboratorio nazionale di rigenerazione 

delle aree interne. 

 

1.4 Dinamiche demografiche: declino strutturale e segnali di riequilibrio 

L’analisi demografica è importante perché non si limita a descrivere l'andamento della 

popolazione. Il rapporto utilizza un confronto con comuni di controllo selezionati in base a 
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profili demografici pre-sisma, così da distinguere le tendenze generali delle aree interne dagli 

effetti specifici della ricostruzione. Questa impostazione consente di interpretare i cambiamenti 

del Cratere non come variazioni isolate, ma come convergenze o divergenze rispetto a territori 

comparabili.  

Il primo elemento è il saldo naturale. Esso rimane negativo e costituisce un vincolo strutturale, 

come sta avvenendo nel resto del nostro paese. Nel periodo 2024-2025 il saldo naturale medio 

del Cratere si colloca intorno a -7,56 per mille. Questo significa che il modello del “Laboratorio 

Appennino” del sisma 2016 è efficace per rallentare lo spopolamento, ma, per quanto efficace, 

non può da solo risolvere il problema dell'invecchiamento e della bassa natalità. La sfida 

demografica richiede politiche di lungo periodo su servizi, famiglie, giovani, lavoro, scuola, 

welfare e abitabilità, sulle quali convergono alcuni degli interventi promossi dalla Struttura 

commissariale che affiancano la ricostruzione fisica degli edifici,  

La componente più sensibile alle politiche è invece la migrazione interna. Nel periodo 2019-

2021 il gap migratorio interno rispetto ai comuni di controllo era negativo in tutte le classi di 

danno, con valori particolarmente gravi nelle aree più colpite. Nel 2024-2025 il divario si 

riduce. Il miglioramento è più evidente nei territori a danno medio, dove le criticità risultano 

affrontabili più rapidamente, mentre nelle aree a danno elevato il recupero procede con 

maggiore gradualità. La migrazione estera offre un contributo positivo. In tutti i periodi 

osservati il saldo migratorio estero del Cratere è positivo. Tuttavia il suo ruolo è 

complementare: aiuta a compensare le perdite, ma non costituisce il principale motore della 

convergenza demografica. Il punto decisivo resta la capacità di trattenere o riattrarre residenti 

interni, famiglie, giovani e lavoratori. 

 
 

  
Indicatore demografico Evidenza Interpretazione 

Saldo naturale medio 2024-2025 -7,56 per mille Vincolo strutturale legato a 
invecchiamento e bassa natalità. 

Gap migrazione interna Da circa -2,7 a -1,8 per mille Riduzione del differenziale 
rispetto ai comuni di controllo. 

Migliore cluster 

danno/investimento 

Danno medio e investimento 
medio: gap -0,16 

Gli investimenti funzionano 
meglio dove il contesto è pronto 
ad assorbirli. 

Saldo migratorio estero Positivo in tutti i periodi Contributo utile ma non 
sufficiente a invertire il declino. 

Variazione stock popolazione Ancora negativa I flussi migliorano prima degli 

stock demografici. 

  

1.4 Economia locale, lavoro e sistemi produttivi 

 

L’economia del Cratere 2016 è oggi un sistema in fase di riattivazione, ma segnato da 

differenze interne. La geografia economica non è omogenea: il settore settentrionale, più 

collegato ai sistemi produttivi marchigiani, appare più dinamico; l'area centro-meridionale e 

montana presenta invece un tessuto produttivo meno denso e una minore integrazione con i 

poli regionali. Le aree adriatiche e alcune città medie mantengono una base manifatturiera, 

logistica, agroalimentare o amministrativa più consistente; i sistemi interni si fondano spesso 

su microimprese, servizi locali, turismo e agricoltura di qualità. 
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Il dato sul reddito è centrale. Nel 2023 il territorio del Cratere ha prodotto un reddito 

imponibile di poco superiore a 10,7 miliardi di euro. Il reddito pro capite, misurato sul numero 

dei contribuenti, è pari a circa 22,5 mila euro e risulta superiore a quello di tutte le regioni del 

Mezzogiorno. Soprattutto, la crescita rispetto al 2021 è del 19%, superiore al 16,9% nazionale. 

Nel Cratere Ristretto, cioè nei comuni maggiormente colpiti, la crescita raggiunge il 22,2%. 

Questo dato è uno dei più importanti del rapporto perché suggerisce che la ricostruzione non 

sta producendo soltanto spesa, ma anche dinamismo economico. Le stime per il biennio 

successivo tendono a confermare questa crescita.  

L'indice sintetico di sviluppo socio-economico presente nel Rapporto ed elaborato dal 

CRESME combina reddito, distribuzione dei contribuenti, disoccupazione, occupazione, 

densità imprenditoriale e dinamismo di imprese e addetti. La lettura dell'indice mostra un 

miglioramento diffuso, ma soprattutto evidenzia progressi nei territori che nel 2021 

presentavano le condizioni più deboli. Si tratta di un possibile effetto di riequilibrio: le risorse 

della ricostruzione e del rilancio non si limitano a rafforzare i poli già forti, ma attivano 

dinamiche anche nei comuni minori e più danneggiati. 

Il mercato del lavoro conferma questa tendenza. Le comunicazioni obbligatorie SISCO 

mostrano un dinamismo significativo delle attivazioni. Nel 2024 l'occupazione recupera i 

livelli pre-pandemici e li supera, con il comparto dei servizi ancora prevalente ma con segnali 

positivi anche in agricoltura e manifattura. Nel 2025 il dato occupazionale si rafforza, anche 

per quanto riguarda le nuove assunzioni. L'economia locale, quindi, non appare trainata 

soltanto dai cantieri: la ricostruzione sostiene la domanda, ma al tempo stesso può rafforzare 

filiere, servizi e produzioni locali se accompagnata da investimenti mirati. 

 

1.5 Ambiente, rischio idrogeologico, cambiamenti climatici e infrastrutture 

 

L'Appennino centrale ha una specificità ecologica molto significativa. In un'area relativamente 

contenuta si concentrano habitat, specie e paesaggi di grande valore. La presenza umana 

storica ha contribuito a modellare l'equilibrio tra boschi, pascoli, coltivi e insediamenti. 

L'abbandono rompe questo equilibrio e accresce l'esposizione ai rischi. La sicurezza 

territoriale non è quindi un capitolo tecnico separato, ma un elemento della strategia di 

sviluppo. La gestione dei dissesti, delle faglie e delle frane produce effetti diretti sulla 

ricostruzione. Le indagini specialistiche consentono di distinguere le aree in cui è possibile 

ricostruire, quelle che richiedono approfondimenti e quelle in cui è necessario valutare 

delocalizzazioni. La conoscenza scientifica diventa uno strumento amministrativo: riduce 

incertezza, accelera decisioni e migliora la qualità degli interventi. Nel quadro aggiornato, il 

rischio idrogeologico assume una dimensione ancora più rilevante: secondo il richiamo al 

rapporto ISPRA 2025, nell'area del cratere sono presenti 15.388 frane per una superficie di 

75.857 ettari, pari al 9,5% del territorio. Questo dato collega la sicurezza sismica alla resilienza 

integrale dei territori e rende la manutenzione del paesaggio una componente essenziale della 

ricostruzione. 

Il Rapporto affronta il tema chiave delle infrastrutture, nella convinzione che senza 

accessibilità la ricostruzione fisica rischia di non trasformarsi in ricostruzione sociale, 

economica e demografica. Le infrastrutture materiali e digitali sono lette come architrave 
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della rinascita: non soltanto strade, stazioni o reti, ma accesso a servizi, mercati, lavoro, 

istruzione, sanità e opportunità. La mobilità assume una funzione riparativa, perché 

ristabilisce collegamenti; abilitante, perché rende possibili investimenti e servizi; 

demografica, perché senza connessioni efficienti è difficile trattenere residenti e favorire 

rientri. Le aree più fragili - Valnerina, Monti della Laga, Conca di Amatrice, settori interni e 

montani - richiedono una priorità specifica. In questi territori l'investimento infrastrutturale 

produce il massimo rendimento pubblico in termini di coesione, presidio e riduzione 

dell'isolamento. La politica infrastrutturale non deve dunque limitarsi a distribuire opere, ma 

organizzare gli interventi in base a isolamento, vulnerabilità e funzione territoriale. 
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Capitolo II - Governance e normativa 

2.1 L’architettura istituzionale della ricostruzione 

 
La governance della ricostruzione dell'Appennino centrale nasce dalla necessità di 

amministrare un territorio colpito da una sequenza sismica particolarmente estesa e complessa. 

Il sistema istituzionale è stato definito dal Decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, 

successivamente convertito nella Legge n. 229 del 2016, e riguarda un cratere composto da 138 

Comuni, distribuiti in quattro Regioni: Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria. 

Il modello è incardinato nel Decreto Legge 17 ottobre 2016, n. 189, che ha definito una 

governance multilivello per un cratere di dimensioni inedite: 138 comuni distribuiti in quattro 

regioni. La scelta non è stata né quella di una gestione integralmente centralizzata né quella di 

una delega piena agli enti locali. Il legislatore ha costruito un sistema a matrice, con un centro 

di coordinamento e normazione rappresentato dal Commissario, una sede di condivisione 

politica con i territori e una declinazione tecnico-operativa affidata alle Regioni attraverso gli 

Uffici Speciali per la Ricostruzione. 

Questa architettura istituzionale risponde a una doppia esigenza. Da un lato, serve un indirizzo 

unitario, perché la ricostruzione riguarda un'area vasta, interregionale e segnata da danni 

diffusi. Dall'altro lato, è indispensabile conservare un forte radicamento territoriale, poiché 

ogni Comune, ogni borgo e ogni area interna presenta condizioni diverse sul piano urbanistico, 

sociale, economico e infrastrutturale. Il modello multilivello consente quindi di tenere insieme 

direzione strategica e adattamento locale. 

I poteri commissariali sono stati progressivamente rafforzati soprattutto attraverso il D.L. n. 76 

del 2020, noto come Decreto Semplificazioni, e il D.L. n. 77 del 2021, collegato alla 

governance del PNRR. Questi provvedimenti hanno introdotto la possibilità di emanare 

ordinanze in deroga alle disposizioni ordinarie, con l'eccezione delle norme penali e 

paesaggistiche e nel rispetto della Costituzione, dei principi generali dell'ordinamento e del 

diritto dell'Unione europea. 

Cabina di coordinamento, Regioni e Uffici speciali 

 
Il potere del Commissario non viene esercitato in modo isolato. Il principale organismo di 

concertazione è la Cabina di coordinamento, presieduta dal Commissario e composta dai 

Presidenti delle quattro Regioni interessate, che svolgono anche il ruolo di Vicecommissari, e 

dai rappresentanti dei Comuni del cratere individuati attraverso l'ANCI. 

Il principio fondamentale della Cabina è quello dell'"intesa". Le ordinanze che producono 

conseguenze dirette sui territori vengono discusse e concordate con le amministrazioni 

regionali e locali. Il rapporto definisce questo organismo come una sorta di "parlamento della 

ricostruzione", nel quale vengono esaminate le difficoltà applicative, mediate le esigenze delle 

diverse aree e definite le modalità di distribuzione delle risorse tra le Regioni. 

Il livello regionale è organizzato attraverso i Comitati istituzionali, presieduti dai Presidenti 

delle Regioni e composti anche dai Presidenti delle Province e dai Sindaci dei Comuni 

coinvolti. I Comitati consentono di adattare le strategie generali alle specifiche condizioni 

infrastrutturali, sociali ed economiche dei diversi territori. 

Di fronte a una dimensione territoriale tanto ampia, il legislatore non ha scelto né un sistema 

interamente centralizzato né una delega completa agli enti locali. È stato invece costruito un 
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modello di governance multilivello, fondato sulla collaborazione tra Stato, Regioni e Comuni. 

Al centro del sistema si trova il Commissario straordinario del Governo, al quale spettano il 

coordinamento generale, la regolazione delle procedure e la gestione delle risorse. La 

partecipazione politica dei territori è garantita dalla Cabina di coordinamento, mentre 

l'attuazione tecnica e amministrativa è affidata principalmente agli Uffici speciali per la 

ricostruzione regionali. 

Il Commissario Straordinario è l'organo di vertice. Gestisce la contabilità speciale, emana 

ordinanze, definisce regole per i contributi, prezzari, priorità delle opere pubbliche e 

organizzazione degli uffici. Lo strumento dell'ordinanza commissariale è il cuore della 

regolazione secondaria. Nel tempo, i poteri commissariali sono stati rafforzati, in particolare 

con i decreti semplificazione e con l'introduzione di poteri di ordinanza in deroga per la 

ricostruzione pubblica e i centri storici maggiormente danneggiati. 

La Cabina di Coordinamento svolge una funzione essenziale di equilibrio e consente di 

concertare le decisioni con le Regioni e con i territori, evitando che i poteri straordinari si 

traducano in centralismo non controllato. Il modello può essere definito di deroga concertata: 

la deroga serve ad accelerare, ma la concertazione serve a mantenere legittimazione, coerenza 

territoriale e controllo politico-istituzionale. In questo quadro, gli Uffici speciali per la 

ricostruzione rappresentano il punto di contatto tra la strategia commissariale e la concreta 

attuazione amministrativa. La loro funzione non è soltanto tecnica, ma anche organizzativa: 

devono trasformare indirizzi, ordinanze, priorità e risorse in procedimenti effettivi, capaci di 

produrre risultati nei territori colpiti. Per questa ragione la qualità dell'azione degli USR incide 

direttamente sulla velocità e sull'efficacia dell'intero processo. 

 

2.2 Evoluzione normativa e “apprendimento istituzionale” 

 
Nella fase iniziale, la ricostruzione è stata condizionata da una forte complessità 

amministrativa. Tale complessità derivava anche da esigenze legittime: evitare infiltrazioni, 

garantire controlli, assicurare legalità e corretto utilizzo delle risorse. Tuttavia un eccesso di 

burocratizzazione rischiava di rallentare la ricostruzione al punto da compromettere la 

sopravvivenza stessa delle comunità. 

Negli anni successivi sono state introdotte semplificazioni, testi unici, procedure più chiare e 

strumenti per accelerare la ricostruzione privata e pubblica. La logica si è spostata dalla 

gestione dell'emergenza alla programmazione. Il passaggio è cruciale: nella fase emergenziale 

l'obiettivo principale è rispondere al danno; nella fase di programmazione l'obiettivo è 

ricostruire meglio, integrare servizi, sicurezza, sviluppo e sostenibilità. 

La funzione della Struttura Commissariale è stata progressivamente estesa anche ad altri eventi 

sismici e a programmi di sviluppo collegati al Fondo Complementare PNRR. Questo 

ampliamento modifica la natura dell'istituzione: da organo di gestione dei contributi per danni 

subiti, essa assume funzioni tipiche di un'agenzia di coesione territoriale. La ricostruzione 

diventa quindi una piattaforma amministrativa attraverso cui sperimentare politiche integrate 

per aree fragili. 

L'apprendimento istituzionale si manifesta soprattutto nella capacità di trasformare l'esperienza 

accumulata in regole più funzionali. Il rafforzamento delle ordinanze, la semplificazione delle 

procedure e il collegamento con gli strumenti del PNRR e del Fondo Complementare PNC non 

eliminano la necessità dei controlli, ma cercano di renderli compatibili con la rapidità 

dell'azione pubblica. La questione centrale diventa dunque l'equilibrio tra legalità e velocità: 
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senza legalità la ricostruzione perderebbe credibilità, ma senza velocità rischierebbe di non 

incidere sulle condizioni reali delle comunità. Da questo punto di vista, il caso dell'Appennino 

centrale mostra che la normativa della ricostruzione non può essere considerata un apparato 

statico. Essa deve evolvere insieme ai problemi che incontra: prima la gestione del danno, poi 

la riapertura dei cantieri, quindi la ricostruzione pubblica e privata, infine il rilancio economico 

e sociale. La stessa integrazione tra ricostruzione, transizione ecologica, infrastrutture e 

rigenerazione urbana conferma che il quadro normativo è stato progressivamente chiamato a 

sostenere obiettivi più ampi rispetto alla sola riparazione edilizia. 

 

Elemento di governance Funzione Valutazione 

Commissario 

Straordinario 

Coordinamento, ordinanze, 

contabilità speciale 

Garantisce unità di indirizzo e 

capacità decisionale. 

Cabina di Coordinamento Concertazione con Regioni 

e territori 

Bilancia i poteri straordinari e 

rafforza la legittimazione. 

USR Istruttoria tecnica e 

operativa sul territorio 

Traduce la strategia in pratiche 

amministrative. 

Ordinanze speciali Accelerazione e deroghe 

controllate 

Riduzione dei colli di bottiglia 

procedurali. 

Next Appennino Sviluppo economico 

collegato alla ricostruzione 

Trasforma la struttura in 

soggetto di policy territoriale. 

  

2.3 Valutazione del modello di governance 

 
La valutazione del modello di governance è complessivamente positiva e i risultati in corso lo 

confermano. Il Rapporto evidenzia una maturazione istituzionale: l’esperienza del Centro Italia 

ha consentito di superare alcuni limiti tradizionali delle ricostruzioni italiane, spesso 

frammentate tra emergenza, ricostruzione edilizia e sviluppo economico. Il modello integrato 

sicurezza sismica-sviluppo-transizione ecologica può diventare riferimento per le aree interne 

e per le crisi territoriali. La sua forza risiede nella combinazione di tre elementi: la 

centralizzazione dell’indirizzo, necessaria per un cratere vasto e interregionale; la 

territorializzazione dell’attuazione, indispensabile per adattare gli interventi ai diversi contesti 

locali; l’integrazione con le politiche di sviluppo, che evita di separare ricostruzione e futuro 

economico delle comunità. 

La governance multilivello richiede tuttavia elevata capacità amministrativa, coordinamento 

continuo e omogeneità interpretativa, mentre la sovrapposizione tra fondi della ricostruzione, 

PNC, PNRR e coesione può generare complessità, con un sovraccarico dei Comuni. Per questo 

la sua qualità non va considerata acquisita una volta per tutte, ma mantenuta attraverso 

monitoraggio, trasparenza, assistenza tecnica e semplificazione costante. L’aspetto più 

rilevante è che la governance non viene più intesa soltanto come un insieme di competenze 

amministrative, ma come una condizione per rendere possibile la permanenza nei territori: la 

ricostruzione non produce effetti duraturi se non riesce a restituire servizi, opportunità, 

infrastrutture e fiducia alle comunità.  
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Il collegamento tra ricostruzione materiale e sviluppo socio-economico consente di leggere il 

sisma non solo come una frattura da riparare, ma come un passaggio che impone una nuova 

capacità di programmazione pubblica. In questo equilibrio tra certezza delle regole, rapidità 

delle procedure e partecipazione dei territori — assicurato dalla Cabina di coordinamento, dagli 

USR e dal programma Next Appennino, che amplia l’orizzonte verso il rilancio economico e 

le misure integrate di coesione del prossimo Quadro comunitario — risiede il valore principale 

dell’esperienza maturata nell’Appennino centrale. Il Rapporto 2026 mostra come la 

governance della ricostruzione sia passata da una funzione prevalentemente emergenziale a 

una funzione strategica. Il quadro istituzionale costruito dopo il 2016, rafforzato dalle 

semplificazioni e integrato con il PNC e il PNRR, consente di affrontare insieme ricostruzione, 

sviluppo e tenuta sociale. Il punto decisivo sarà continuare a semplificare senza indebolire i 

controlli, coordinare senza accentrare in modo rigido e trasformare le risorse disponibili in 

risultati concreti e misurabili per i territori colpiti. 
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Capitolo III - Ricostruzione, Next Appennino, innovazione e 

capitale umano 

 

3.1 Ricostruire è prevenire: tra sicurezza ed innovazione   

 
La ricostruzione del Centro Italia non rappresenta soltanto la risposta a una delle più gravi 

emergenze della storia recente del Paese. Essa costituisce, prima di tutto, un grande progetto di 

prevenzione. Se il terremoto del 2016 ha mostrato tutta la fragilità del patrimonio edilizio e 

delle infrastrutture delle aree interne dell’Appennino, la ricostruzione ha assunto l’obiettivo di 

trasformare quella vulnerabilità in resilienza, costruendo edifici, borghi e comunità in grado di 

affrontare con maggiore sicurezza gli eventi sismici futuri.  

La consapevolezza che nuovi terremoti potranno colpire questi territori non riguarda infatti il 

“se”, ma il “quando”. Per questo motivo la ricostruzione non è stata concepita come una 

semplice sostituzione di ciò che è andato distrutto, bensì come un processo di miglioramento 

strutturale diffuso, fondato sull’innalzamento degli standard di sicurezza, sull’applicazione 

delle più avanzate tecniche ingegneristiche e sulla conoscenza approfondita delle 

caratteristiche geologiche e geomorfologiche del territorio.  

Gli interventi di ricostruzione sono stati accompagnati da una vasta attività di analisi e studio 

delle condizioni di rischio, attraverso programmi di microzonazione sismica, approfondimenti 

sulle faglie attive e capaci, valutazioni di instabilità e verifiche sulle condizioni del suolo, con 

l’obiettivo di orientare le scelte progettuali e localizzative verso soluzioni sempre più sicure e 

sostenibili.  Accanto alla sicurezza strutturale, un ruolo centrale è stato svolto dall’innovazione 

tecnologica. L’impiego di nuovi materiali e tecniche costruttive ad alte prestazioni sismiche ed 

energetiche hanno contribuito a trasformare la ricostruzione in un laboratorio nazionale di 

innovazione applicata. L’obiettivo non è soltanto ricostruire meglio, ma costruire un 

patrimonio edilizio più sicuro, più efficiente e più duraturo nel tempo.  

 

 

3.2 La ricostruzione privata, l’uscita dal Superbonus  

 
La ricostruzione privata rappresenta il volto più concreto della rinascita dei territori colpiti dal 

sisma, perché coincide con il ritorno delle persone nelle proprie case e con la progressiva 

ricostituzione delle comunità locali. Oltre ai numeri delle pratiche, dei contributi e dei cantieri, 

il vero indicatore del progresso della ricostruzione è la riduzione della dipendenza dalle misure 

di assistenza abitativa e l’aumento dei cittadini che possono rientrare in abitazioni più sicure, 

efficienti e resilienti rispetto al passato. In questa fase, la ricostruzione non significa soltanto 

riparare edifici danneggiati, ma restituire stabilità alle famiglie, vitalità ai borghi e prospettive 

di futuro ai territori dell’Appennino centrale. 

Alla data del 30 aprile 2026, i nuclei assistiti dalle misure di sostegno abitativo post-sisma 

sono complessivamente 8.759. Rispetto al 2025, il totale diminuisce di 1.308 unità, pari a una 

contrazione del 13%. Nel confronto con il 2022, la riduzione complessiva è di 5.452 nuclei, 

pari al 38,4%. 
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Relativamente agli interventi, al 31 maggio 2026 le richieste di contributo per la ricostruzione 

privata sono 36.149, per 17,82 miliardi di euro di importi richiesti; le pratiche approvate dagli 

USR sono 24.650, pari al 68,2% delle domande, con 12,59 miliardi di contributi concessi e 

7,99 miliardi liquidati da Cassa depositi e prestiti. Il dato dei cantieri conferma l'avanzamento 

operativo: 8.393 cantieri sono in corso e 14.968 risultano conclusi. 

Al 10 giugno le liquidazioni dei cantieri sisma 2016 hanno superano la soglia di 8 miliardi. 

Di questi il 69,4% erogati dal 2023 ad oggi.  Lo spaccato evidenzia come negli ultimi 12 

mesi sono stati erogati quasi due miliardi di euro alle imprese attive sui cantieri della 

ricostruzione privata, evidenziando l’avanzamento della stessa e l’efficienza del modello.  

Il 2025 ha rappresentato, inoltre, un passaggio cruciale per la ricostruzione privata, segnato 

dalla progressiva uscita dal regime del Superbonus e dal rischio concreto di rallentamento 

di migliaia di interventi già avviati.  

Per evitare che la cessazione degli incentivi fiscali producesse nuovi oneri a carico dei cittadini 

e determinasse il blocco dei cantieri, il Governo è intervenuto con uno stanziamento 

complessivo di oltre 1,3 miliardi di euro destinato al cratere sisma 2016, garantendo la 

copertura finanziaria di oltre 5.000 interventi di ricostruzione privata. Un passaggio che 

consente di superare definitivamente l'incertezza generata dalla fine del Superbonus e di creare 

le condizioni per una nuova accelerazione dei lavori, assicurando continuità ai cantieri e 

maggiore rapidità nell'attuazione degli interventi di ricostruzione. 

 

 

3.3 La ricostruzione pubblica e degli edifici di culto: un patrimonio identitario  

 
La ricostruzione pubblica è entrata nella sua fase più significativa: quella in cui programmi, 

finanziamenti e progettazioni si traducono in cantieri, opere concluse e servizi restituiti ai 

cittadini. Dopo anni dedicati alla messa in sicurezza, alla pianificazione e alla definizione delle 

soluzioni progettuali più adeguate, il 2025 e il 2026 hanno segnato un deciso cambio di passo. 

Oggi la ricostruzione pubblica è visibile nei territori attraverso centinaia di interventi che 

stanno restituendo funzionalità, sicurezza e identità alle comunità colpite, trasformando la 

tragedia del sisma in un'opportunità di rigenerazione urbana e territoriale. 

Questo processo trova la sua massima espressione nei luoghi simbolo del terremoto. Ad 

Amatrice la ricostruzione sta ridisegnando il cuore della città attraverso una visione organica 

che integra centro storico, spazi pubblici, infrastrutture e servizi essenziali. A Camerino, che 
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ha rappresentato per anni la zona rossa più grande del sisma 2016, avanzano 

contemporaneamente interventi che interessano il patrimonio pubblico, universitario, culturale 

e scolastico, restituendo progressivamente alla città il proprio ruolo di riferimento per 

l'entroterra marchigiano. Parallelamente, il lavoro svolto nelle aree più fragili della Valnerina 

e dell'Alto Nera ha consentito di superare criticità tecniche e procedurali che per anni avevano 

rallentato l'attuazione degli interventi, sbloccando progettualità fondamentali per il futuro dei 

piccoli comuni montani. 

La ricostruzione pubblica è anche un laboratorio di innovazione tecnologica applicata alla 

sicurezza e alla resilienza dei territori. Ne sono esempio gli interventi di Castelluccio di 

Norcia e Arquata del Tronto, dove la complessità delle condizioni geomorfologiche, 

paesaggistiche e sismiche ha richiesto soluzioni progettuali avanzate e un approccio integrato 

tra ingegneria, geologia e pianificazione territoriale. In questi contesti la ricostruzione non si 

limita a ripristinare ciò che è stato perduto, ma sperimenta nuove tecniche costruttive, sistemi 

di monitoraggio e modelli di adattamento capaci di aumentare la sicurezza degli insediamenti 

e la capacità delle comunità di convivere con un territorio naturalmente esposto al rischio 

sismico. 

Tra gli interventi più attesi assumono particolare rilievo le opere dedicate ai servizi essenziali 

e ai luoghi della vita collettiva. Le scuole rappresentano uno degli investimenti più significativi 

dell'intera ricostruzione pubblica, sia per il loro valore sociale sia per il ruolo strategico che 

rivestono nella sicurezza delle comunità. Solo l’Ordinanza speciale conta 459 interventi per 

un valore complessivo di 1,6 miliardi di euro. In questo quadro avanzano opere simboliche 

come il nuovo Istituto Betti di Camerino e la Scuola Divini di San Severino Marche, esempi 

di edifici progettati secondo i più elevati standard di sicurezza sismica, efficienza energetica e 

innovazione tecnologica. 

Accanto alle scuole, procede il recupero degli edifici che custodiscono la memoria e l'identità 

dei territori. Il Municipio di Arquata del Tronto rappresenta il ritorno delle istituzioni nel 

cuore della comunità, mentre la Basilica di San Benedetto a Norcia continua il proprio 

percorso di ricostruzione come simbolo universale della rinascita dopo il terremoto.  

In tutto il cratere, centinaia di interventi riguardano chiese, conventi, municipi, teatri, musei e 

altri luoghi pubblici che costituiscono il patrimonio materiale e immateriale delle comunità 

locali.  

Al 30 aprile 2026 nella ricostruzione pubblica risultano 3.667 interventi programmati per oltre 

4,85 miliardi di euro. I dati mostrano il consolidamento del cambio di passo già emerso nel 

corso degli ultimi tre anni. Il 97,5% degli interventi risulta avviato almeno con la nomina del 

RUP o con una fase procedurale successiva. Il confronto con il 2025 evidenzia una 

progressione significativa verso le fasi più mature. Complessivamente, lavori in corso e lavori 

conclusi rappresentano ormai circa il 40% dell'intera programmazione, contro il 34,4% 

del 2025. 

Nel confronto di medio periodo, il triennio 2022-2026 restituisce con chiarezza il cambio di 

fase della ricostruzione pubblica. La quota degli interventi non avviati, che nel 2023 

rappresentava ancora il 33% della programmazione, si riduce al 5% nel 2024 e si stabilizza 

intorno al 2,5% nel 2026, nonostante l'ampliamento della base programmata. 
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Particolarmente rilevante è il bacino delle gare attivabili nei prossimi dodici mesi. Se si 

assumono come riferimento gli interventi con progetto definitivo/PFTE approvato o con 

progetto esecutivo approvato, il potenziale di interventi è pari a 1.080 interventi, per un 

importo programmato di circa 1,4 miliardi di euro. A questo bacino si affiancano 233 

interventi già nella fase di avvio delle procedure di aggiudicazione dei lavori, per ulteriori 

476 milioni. Si delinea quindi una pressione significativa sul sistema delle gare pubbliche, che 

richiederà continuità nel supporto tecnico-amministrativo agli enti attuatori. 

La loro restituzione non rappresenta soltanto il completamento di opere pubbliche, ma il 

recupero di funzioni, relazioni sociali e riferimenti identitari indispensabili per garantire un 

futuro ai territori dell'Appennino centrale. Agli interventi della ricostruzione pubblica vanno 

aggiunti gli edifici di culto: i beni danneggiati complessivamente superano le 2.400 unità. 

Attualmente gli interventi programmati sono 1.276 per oltre 750,2 milioni. Dal 2021 al 

primo quadrimestre 2026 sono stati sottoposti ad approvazione 352 interventi: 108 nel 2025 e 

39 nei primi quattro mesi del 2026. 

 

 

3.4. Sicurezza e legalità, innovazione e trasparenza: l’introduzione del badge di 

cantiere.  

 
L’accelerazione degli interventi pubblici e privati, la crescita del numero dei cantieri attivi e la 

concentrazione di ingenti risorse pubbliche hanno reso necessario un salto di qualità negli 

strumenti di vigilanza, non più fondati soltanto su controlli successivi, ma su un modello 

preventivo, digitale e interoperabile. In questo percorso è stato centrale il ruolo della Struttura 

di Missione per la prevenzione antimafia del Ministero dell’Interno, che ha accompagnato 

la Struttura Commissariale nella costruzione di un sistema capace di mettere in relazione dati, 

informazioni e competenze provenienti da prefetture, amministrazioni territoriali, organi 

ispettivi, enti bilaterali e soggetti preposti alla tutela della legalità e della sicurezza del lavoro. 

L’interoperabilità delle banche dati consente oggi di rendere disponibili agli organi di controllo 

informazioni aggiornate su imprese, lavoratori, accessi ai cantieri e flussi di manodopera, 

rafforzando la capacità di individuare tempestivamente anomalie, irregolarità e possibili fattori 

di rischio. 

In tale quadro si inserisce l’attuazione del Badge Digitale di Cantiere e del Settimanale 

Digitale di Cantiere, strumenti previsti dal decreto-legge n. 189 del 2016 ma rimasti per anni 
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privi di effettiva applicazione. La loro introduzione costituisce un risultato istituzionale 

significativo, perché ha richiesto un percorso complesso e progressivo: l’adeguamento della 

norma primaria per disciplinare correttamente il trattamento e la condivisione dei dati, il 

confronto con le autorità competenti e con i soggetti chiamati alla gestione delle informazioni, 

una vasta concertazione con le parti sociali, sia sindacali sia datoriali, infine, l’evoluzione delle 

piattaforme tecnologiche della ricostruzione verso soluzioni orientate alla semplificazione, alla 

tracciabilità e all’utilizzo condiviso delle informazioni.  

L’introduzione del badge di cantiere è prevista gradualmente, a partire dai cantieri con 

contributi superiori a 500.000, sia della ricostruzione pubblica che privata.  

Il Badge, rilasciato attraverso il sistema delle Casse Edili ed Edilcasse e integrato con la 

piattaforma GE.DI.SI., consente la rilevazione elettronica delle presenze e il monitoraggio dei 

lavoratori impegnati nei cantieri, mentre il Settimanale Digitale permette di disporre di una 

rappresentazione aggiornata delle imprese operanti, delle maestranze presenti e dell’andamento 

delle attività, ma anche dei mezzi utilizzati. Ne deriva un modello di vigilanza più moderno, 

capace di coniugare prevenzione antimafia, sicurezza sul lavoro, regolarità contributiva 

e semplificazione amministrativa. 

A questo sistema si affianca il contributo determinante dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, 

che ha accompagnato la ricostruzione pubblica attraverso il controllo preventivo, la vigilanza 

collaborativa e lo sviluppo condiviso degli atti tipo. La collaborazione con ANAC ha 

consentito di mettere a disposizione degli enti locali e dei soggetti attuatori strumenti 

omogenei, aggiornati e coerenti con il nuovo Codice dei contratti pubblici, riducendo le 

incertezze interpretative e rafforzando la qualità delle procedure di affidamento. In particolare, 

l’affiancamento alle amministrazioni territoriali ha rappresentato un presidio essenziale per i 

Comuni più fragili, spesso chiamati a gestire interventi complessi con strutture tecniche 

limitate. La standardizzazione degli atti, il confronto continuo sui quesiti applicativi e l’attività 

di supporto operativo hanno contribuito a trasformare il controllo in una funzione di 

accompagnamento, capace di prevenire criticità, accelerare le decisioni e ridurre il rischio di 

contenzioso. 

Il nuovo modello di legalità della ricostruzione non si esaurisce però negli strumenti digitali e 

nei controlli. Esso si fonda anche su un percorso di formazione degli attori coinvolti: 

amministratori locali, responsabili unici di progetto, tecnici, professionisti, imprese, stazioni 

appaltanti e operatori della filiera. Le attività formative promosse con ANAC, con le parti 

sociali, con il sistema bilaterale dell’edilizia e con gli ordini professionali hanno accompagnato 

l’introduzione delle nuove regole, rafforzando competenze tecniche, consapevolezza 

giuridica, cultura della sicurezza e capacità amministrativa. In questo modo la 

ricostruzione del Centro Italia ha costruito un modello integrato nel quale innovazione 

tecnologica, controllo preventivo, trasparenza, sicurezza del lavoro e formazione concorrono a 

un unico obiettivo: garantire che la rapidità della ricostruzione proceda insieme alla legalità, 

alla qualità delle opere e alla tutela delle comunità. 

 

 

3.5 Dalla ricostruzione edilizia alla politica di sviluppo: il programma Next 

Appennino  

 
Il programma "Next Appennino" segna un cambio di paradigma fondamentale nella 

storia delle ricostruzioni italiane. Finanziato con 1,78 miliardi di euro provenienti dal Fondo 

Nazionale Complementare al PNRR (PNC, disciplinato dal D.L. 59/2021), questo piano prende 

atto che la mera ricostruzione fisica degli edifici pubblici e privati non è sufficiente per salvare 

le aree interne del Centro Italia dallo spopolamento e dalla desertificazione economica. 
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L'obiettivo di Next Appennino è il rilancio socio-economico, la rigenerazione urbana, la 

transizione ecologica e il potenziamento infrastrutturale. Inoltre, per la prima volta, il 

legislatore ha scelto di unificare sotto un'unica visione strategica e finanziaria due territori 

contigui ma istituzionalmente separati: il cratere del sisma d'Abruzzo del 2009 e il cratere del 

sisma del Centro Italia del 2016. Il programma integra ricostruzione fisica, rigenerazione 

urbana, infrastrutture, digitalizzazione, sostegno alle imprese, innovazione e ricerca: la sola 

ricostruzione degli edifici, infatti, non sarebbe sufficiente a invertire il declino demografico ed 

economico delle aree interne. La struttura ruota intorno a due direttrici complementari. La 

Macro-misura A, a trazione pubblica, crea città e paesi più sicuri, sostenibili e connessi; la 

Macro-misura B sostiene imprese, filiere, turismo, cultura, economia sociale e centri di ricerca. 

Le infrastrutture e i servizi pubblici costruiscono le condizioni abilitanti, mentre investimenti 

privati, innovazione e capitale umano trasformano tali condizioni in sviluppo duraturo. 

 

3.6 Next Appennino Macro-misura A: città e paesi sicuri, sostenibili e connessi 

 
La Macro-misura A dispone di 1.080 milioni di euro e finanzia 892 interventi nei crateri del 

2009 e del 2016. È rivolta agli enti pubblici che gestiscono edifici, strumenti e servizi strategici 

e si articola in quattro linee: innovazione digitale, rifunzionalizzazione degli edifici, 

rigenerazione urbana e valorizzazione del territorio, infrastrutture e mobilità. 

 

Sub-misura Dotazione Ambito di intervento 

A1 - Innovazione digitale 167,28 mln € Connettività ad alta velocità per 183 Comuni, 

cybersecurity e monitoraggio del territorio. 

A2 - Edifici pubblici e CER 238,66 mln € Recupero di edifici pubblici, funzioni 

strategiche e comunità energetiche. 

A3 - Rigenerazione e territorio 387,34 mln € Spazi pubblici, borghi, cammini, impianti 

sportivi e valorizzazione culturale. 

A4 - Infrastrutture e mobilità 286,72 mln € Strade comunali, stazioni, viabilità interna e 

mobilità lenta. 

Totale Macro-misura A 1.080 mln € 892 interventi nei due crateri. 

 

3.7 Macro-misura B: rilancio economico e sociale 

 
Particolarmente significativa è stata l’attività di animazione economica e accompagnamento 

svolta nei confronti del sistema produttivo locale. Attraverso bandi dedicati, incontri 

territoriali, attività di informazione e supporto agli investimenti, il programma ha stimolato una 

partecipazione diffusa di imprese, enti locali, operatori del turismo, filiere agroalimentari, 

realtà culturali e soggetti dell’innovazione. Oggi, conclusa la fase di selezione e assegnazione 

delle risorse, il programma entra progressivamente nella sua fase più importante: quella 

dell’attuazione. Centinaia di progetti imprenditoriali e territoriali stanno sviluppando 

investimenti, generando occupazione, innovazione e nuove opportunità economiche in territori 

che per anni hanno sofferto gli effetti combinati del sisma, dello spopolamento e della 

marginalità geografica. Next Appennino si conferma così non soltanto un programma di 

finanziamento, ma una strategia di rigenerazione che affianca alla ricostruzione fisica la 

costruzione di nuove prospettive di crescita e sviluppo per l’intero Appennino centrale.  
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Alla Macro-misura B sono assegnati 625 milioni di euro, articolati in dieci sub-misure e ripartiti 

per il 33% al cratere 2009 e per il 67% al cratere 2016. La risposta del territorio ha superato le 

aspettative: sono stati presentati 2.353 progetti per un valore complessivo di 2,54 miliardi di 

euro e richieste di contributo per quasi 1,5 miliardi, evidenziando una domanda di investimento 

molto superiore alla dotazione pubblica. Le domande finanziate sono 1.351, per 490,02 milioni 

di euro. Le piccole e micro-imprese, ossatura del sistema produttivo locale, assorbono il 57% 

delle risorse; Marche e Abruzzo concentrano la quota maggiore di progetti e agevolazioni. Gli 

imprenditori hanno inoltre impegnato oltre 400 milioni di euro di capitale proprio, segnale 

concreto di fiducia nelle prospettive del territorio. 

 
 

Linea di intervento Domande finanziate Risorse assegnate 

B1.1-B1.2 - Investimenti rilevanti e intermedi 29 119,79 mln € 

B1.3 - Micro-imprese, innovazione PMI e 

riavvio 

1.107 186,66 mln € 

B2 - Imprese culturali, turistiche e sociali 184 160,10 mln € 

B3 - Economia circolare e ciclo delle macerie 31 23,46 mln € 

Totale 1.351 490,02 mln € 

Fonte: Struttura Commissariale Sisma 2016, Invitalia e Unioncamere. 

 

3.8 Processo di erogazione, performance e capacità amministrativa 

 
Gli indicatori di performance restituiscono un quadro nettamente positivo: tra marzo 2025 e 

marzo 2026 le imprese che hanno ricevuto erogazioni sono passate da 443 a 786, con un 

aumento del 77,4%, mentre le risorse effettivamente trasferite sono più che raddoppiate, da 

66,9 a 154,9 milioni di euro, pari a +131,7%. Il dato dimostra che la filiera amministrativa e 

finanziaria sta trasformando le decisioni di spesa in liquidità, investimenti e cantieri reali. 

 

Indicatore Marzo 2025 Marzo 2026 Variazione 

Imprese con erogazioni 443 786 +77,4% 

Risorse erogate 66,9 mln € 154,9 mln € +131,7% 

Fonte: Struttura Commissariale Sisma 2016 (Invitalia e Unioncamere). 

 

Le PMI mostrano una dinamica particolarmente rapida nei tempi di realizzazione e 

rendicontazione, mentre una quota rilevante delle erogazioni assume la forma del contributo 

a fondo perduto. L’aumento simultaneo del numero di beneficiari e degli importi pagati indica 

che non si tratta di un’accelerazione solo contabile, ma di una maggiore capacità di mettere a 

terra gli investimenti. 
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3.9 Innovazione, centri di ricerca e capitale umano 

 

La linea B4.1 di Next Appennino sviluppa quattro centri-rete di ricerca con una dotazione 

complessiva di 62 milioni di euro, dei quali oltre 26 milioni già erogati ad aprile 2026. La rete 

collega 12 atenei con imprese e istituzioni, con l’obiettivo di trasformare l’area sisma in un 

ecosistema della conoscenza e dell’alta formazione e in un riferimento scientifico per la 

mitigazione del rischio sismico e dei rischi naturali estremi. 

 

Centro e sede Ateneo capofila Attività Finanziamento Erogato 

STRIC - 

Camerino/Macerata 

Università di 

Camerino 

Scienze e tecniche della 

ricostruzione fisica, economica e 

sociale; rete con INGV, INFN e 

GSSI. 

18,85 mln € 5,66 mln € 

Economia circolare e 

salute – Rieti 

Università della 

Tuscia con 

Sapienza 

Economia circolare, salute e 

applicazioni innovative per i 

territori. 

14,85 mln € 11,88 mln 

€ 

CeDiPa - 

Spoleto/Perugia 

Università di 

Perugia 

Digitalizzazione e valorizzazione 

del patrimonio culturale e 

ambientale. 

14,90 mln € 4,47 mln € 

Agribioserv – Teramo Università di 

Teramo 

Agroalimentare, bioservizi e 

biotecnologie applicate alle 

filiere locali. 

13,40 mln € 4,02 mln € 

Totale linea B4.1: 62 milioni di euro, oltre 26 milioni erogati e 12 atenei coinvolti. Dati ad aprile 2026. 

 

I quattro centri presidiano filiere complementari: lo STRIC di Camerino e Macerata studia la 

ricostruzione materiale, economica e sociale; il centro di Rieti, promosso dall’Università della 

Tuscia con Sapienza, opera su economia circolare e salute; il CeDiPa di Spoleto e Perugia 

lavora sulla digitalizzazione e sulla valorizzazione del patrimonio culturale e ambientale; 

Agribioserv di Teramo è dedicato all’agroalimentare e alle biotecnologie. L’obiettivo comune 

è formare professionalità qualificate, trasferire innovazione alle PMI e attrarre ulteriori 

cofinanziamenti. 

A questa rete si affianca il polo territoriale della Scuola Nazionale dell’Amministrazione 

all’Aquila, finanziato con 20 milioni di euro, dei quali 5 milioni già anticipati al Comune. Il 

polo offrirà formazione avanzata ai dipendenti pubblici e tecnologie innovative per 

l’insegnamento e le esercitazioni tecnico-pratiche, rafforzando il capitale umano e la capacità 

amministrativa dell’intero Appennino.  
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Capitolo IV – Le altre politiche di intervento “straordinario” sul territorio 

 

4.1. Il quadro nazionale del PNRR e la quota destinata al cratere 

 
A febbraio 2026 il PNRR italiano registra 167,5 miliardi di euro di assegnazioni su un budget 

di 194,4 miliardi e finanzia 631.752 progetti, sulla base degli open data di Italia Domani 

aggiornati al 26 febbraio 2026. Per due misure di grande dimensione — Transizione 4.0 ed 

Ecobonus (in tutto 350.985 progetti e 27,3 miliardi) — i dati sono pubblicati in forma aggregata 

e non consentono la localizzazione comunale. Escludendo tali misure, i progetti localizzabili 

sono 280.767; di questi 265.671 (94,6%) sono concentrati in un solo comune e costituiscono il 

perimetro più adatto per misurare la distribuzione territoriale.  

Nei comuni del cratere sono localizzati 3.775 progetti mono-localizzati, pari all’1,4% del totale 

osservabile, per 833,5 milioni di euro, equivalenti all’1,1% dei 75,06 miliardi nazionali; in 

termini pro capite la concentrazione delle risorse è superiore alla media nazionale. 

Nel cratere la quota più alta in valore assoluto riguarda Istruzione e ricerca (257 milioni), 

seguita da Inclusione e coesione (168,4 milioni), Digitalizzazione, cultura e turismo (154,2 

milioni), Rivoluzione verde e transizione ecologica (151,2 milioni) e Salute (95,6 milioni); 

REPowerEU vale circa 7,1 milioni. Per i progetti mono-localizzati non si registrano risorse 

della Missione 3, poiché gli interventi di mobilità sono spesso pluricomunali. 

4.2. Le misure più concentrate nei territori colpiti dal sisma 2016 

 
Il dato medio dell’1,1% non descrive da solo la qualità dell’intervento: alcune misure registrano 

una concentrazione superiore perché rispondono direttamente alle esigenze di un territorio 

segnato dal terremoto, dalla fragilità infrastrutturale, dal dissesto idrogeologico e dal rischio di 

spopolamento. Le risorse non sono distribuite in modo indistinto, ma si concentrano su reti 

resilienti, abitazioni, patrimonio culturale, borghi, infrastrutture digitali e ricerca. 

Misura PNRR Risorse nel cratere Quota della misura 

Resilienza climatica delle reti 5,24 mln € 6,8% 

Qualità dell’abitare 124,72 mln € 4,7% 

Sicurezza sismica luoghi di culto e Recovery Art 35,83 mln € 4,6% 

Attrattività dei borghi 29,53 mln € 3,9% 

Infrastrutture digitali 5,31 mln € 3,8% 

Dottorati per ricerca, PA e patrimonio culturale 16,47 mln € 3,5% 

Didattica e competenze universitarie avanzate 3,40 mln € 3,4% 

Ecosistemi dell’innovazione 27,49 mln € 2,8% 

Edifici dell’amministrazione della giustizia 11,46 mln € 2,8% 

Impianti di gestione dei rifiuti 34,06 mln € 2,7% 

 

La maggiore concentrazione riguarda la resilienza climatica delle reti: il 6,8% della dotazione 

nazionale della misura ricade nei comuni del sisma, per rendere la rete elettrica più resistente 
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agli eventi estremi e ridurre le interruzioni prolungate. Per volume di risorse spicca il 

Programma innovativo della qualità dell’abitare, con 124,7 milioni e il 4,7% del totale 

nazionale, destinato ad alloggi pubblici, housing sociale e recupero delle aree degradate senza 

consumo di nuovo suolo, con una funzione che va oltre l’edilizia perché ricrea condizioni di 

permanenza e servizi nei centri e nei borghi. 

Seguono la protezione del patrimonio culturale — sicurezza sismica dei luoghi di culto, Fondo 

Edifici di Culto e siti Recovery Art (35,8 milioni, 4,6%) e Attrattività dei borghi (29,5 milioni, 

3,9%, con integrazione di tutela, rigenerazione, occupazione e contrasto allo spopolamento) — 

e oltre 47,3 milioni complessivi da tre misure universitarie su dottorati, competenze avanzate 

ed ecosistemi dell’innovazione. La ricostruzione produce risultati più solidi quando sicurezza, 

capitale umano, cultura e attività economiche sono governati come parti di un’unica strategia 

territoriale. 

4.3. Il ruolo dei comuni come soggetti attuatori 

 
Dei 3.775 progetti PNRR mono-localizzati nell’area sisma, 1.422 sono gestiti direttamente dai 

comuni, seguiti da scuole, università e ricerca pubblica (1.160), Regioni (461), privati e imprese 

(390) e Ministeri (205). In termini finanziari i comuni sono il primo soggetto attuatore dell’area, 

con 340,95 milioni per i progetti mono-localizzati (circa 348 includendo i plurilocalizzati). 

Seguono Regioni (117,21 mln), scuola-università-ricerca (115,95 mln), imprese (93,96 mln), 

altri enti pubblici (63,06 mln), Ministeri (59,31 mln) e Province (35,34 mln). Il dato attribuisce 

agli enti locali una funzione centrale nella fase esecutiva con un eccezionale impegno 

amministrativo, ma con una costante assistenza tecnica e coordinamento con la Struttura 

Commissariale. 

Soggetto attuatore nel cratere Progetti Finanziamento 

Comuni 1.422 340,95 mln € 

Scuole, Università e ricerca pubblica 1.160 115,95 mln € 

Regioni 461 117,21 mln € 

Operatori privati e imprese 390 93,96 mln € 

Ministeri 205 59,31 mln € 

Province 40 35,34 mln € 

 

Tra le misure a regia comunale, il Programma qualità dell’abitare assorbe 121,14 milioni (6,2% 

del totale nazionale attuato dai comuni), gli impianti di gestione rifiuti 32,11 milioni (5,1%), i 

parchi e giardini storici 2 milioni e l’Attrattività dei borghi 26,89 milioni (entrambi 3,9%). 

Altre linee rafforzano servizi e modernizzazione: 18,58 milioni ai servizi digitali, 11,58 milioni 

a nuove scuole, 9,08 milioni all’abilitazione al cloud, oltre a interventi su barriere 

architettoniche nei luoghi della cultura, efficienza energetica e mobilità ciclistica. I comuni del 

cratere non sono meri destinatari di trasferimenti, ma operano nell’attuazione, con una 

composizione degli investimenti coerente tra ricostruzione, rigenerazione urbana, transizione 

digitale, servizi pubblici e qualità ambientale. 
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4.4. Il differenziale pro capite: la prova della concentrazione territoriale 

 
A livello nazionale 7.890 comuni attuatori gestiscono 84.096 progetti e 23,50 miliardi su quasi 

59 milioni di abitanti, con un investimento medio di 398 euro per residente. Nei 138 comuni 

del cratere, 1.422 progetti e 340,95 milioni si distribuiscono sui 540.000 abitanti, portando 

l’investimento medio a 628 euro pro capite. 

Confronto Comuni del cratere Termine di paragone Differenza 

Media nazionale 628 € 396 € altri comuni +232 € 

Dieci province del sisma 628 € 469 € altri comuni prov. +159 € 

M5 – Inclusione e coesione 288 € 95 € altri comuni +193 € 

M1 – Digitale, cultura, turismo 115 € 57 € altri comuni +58 € 

M4 – Istruzione e ricerca 130 € 129 € altri comuni +1 € 

M2 – Transizione ecologica 96 € 115 € altri comuni -19 € 

 

Il vantaggio è di 232 euro per abitante rispetto agli altri comuni italiani, circa il 59% in più. 

Anche nel confronto territorialmente più omogeneo delle dieci province del sisma — dove 541 

comuni attuatori gestiscono 5.880 progetti e 1,51 miliardi — i 403 comuni esterni al cratere 

ricevono in media 469 euro contro i 628 dei comuni colpiti: +159 euro, circa il 34% in più. 

Il vantaggio si concentra soprattutto nell’Inclusione e coesione (288 euro pro capite nel cratere 

contro 95 negli altri comuni, valore quasi triplo, trainato da qualità dell’abitare e rigenerazione) 

e nella Digitalizzazione, cultura e turismo (115 contro 57 euro). L’Istruzione e ricerca è in linea 

con il dato nazionale (130 contro 129 euro), mentre la transizione ecologica registra 96 euro 

nel cratere contro 115 nazionali: l’azione straordinaria ha privilegiato le componenti sociali, 

urbane, culturali e digitali, senza sostituirsi alle ordinarie politiche ambientali e formative 

regionali. 

4.5. I fondi di coesione e il significato complessivo del modello 

 
A livello nazionale il FESR comprende 39.101 progetti per 22,27 miliardi di costi 

rendicontabili all’UE, con taglia media di circa 569.640 euro: oltre la metà delle operazioni 

(52,3%) riguarda la competitività delle imprese e mobilita più di 7 miliardi, mentre ambiente, 

trasporti e capacità amministrativa superano ciascuno i 2 miliardi. Il FSE+ conta 76.621 

progetti e oltre 14,20 miliardi (dimensione media 185.348 euro): quasi la metà (49,5%) 

riguarda istruzione e formazione e il 40,7% occupazione e lavoro; in risorse, il lavoro assorbe 

4,6 miliardi (32,6%), istruzione e formazione 4 miliardi (28,6%) e inclusione sociale e salute 

circa 3,8 miliardi (26,6%). Nei comuni del cratere risultano 511 progetti FESR per 162,5 

milioni di euro, concentrati soprattutto sulla competitività delle imprese, la ricerca e 

l’innovazione, e 1.680 progetti FSE+ per 55,9 milioni, prevalentemente rivolti a istruzione, 

inclusione e occupazione. Nel complesso, i due fondi attivano 2.191 progetti e 218,4 milioni 

di euro nell’area sisma. Queste risorse non sostituiscono il PNRR o gli interventi della 

ricostruzione, ma rappresentano la base delle politiche ordinarie che devono essere disponibili, 
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intervenendo sul sistema produttivo, sulle competenze e sui servizi alla persona. Questa 

presenza di strumenti, fondi ed interventi diversi sullo stesso territorio conferma in ogni caso 

l’importanza di una governance multilivello e quindi del coordinamento delle misure promosso 

dalla funzione del Commissario straordinario della ricostruzione nelle aree del Cratere 2016.  

  

Strumento Progetti nel 

cratere 

Risorse Ambiti prevalenti 

PNRR mono-

localizzato 

3.775 833,5 mln € Abitare, inclusione, digitale, 

ricerca 

FESR 2021-2027 511 162,5 mln € Imprese, ricerca, innovazione 

FSE+ 2021-2027 1.680 55,9 mln € Istruzione, inclusione, 

occupazione 

  

L’Appennino centrale è diventato in questa prospettiva un laboratorio di politiche territoriali 

nel quale ricostruzione, PNRR e coesione europea convergono su obiettivi comuni. Il valore 

non risiede soltanto nella quantità delle risorse, ma nella loro composizione: gli investimenti 

sono maggiormente concentrati nei comuni colpiti, privilegiano inclusione, abitare, borghi, 

infrastrutture digitali e resilienza, e assegnano ai comuni una responsabilità diretta 

nell’attuazione. 

I numeri più significativi - 3.775 progetti PNRR, 833,5 milioni localizzati nel cratere, 628 euro 

pro capite contro 396, 340,95 milioni direttamente gestiti dai comuni e ulteriori 218,4 milioni 

tra FESR e FSE+ - descrivono un intervento straordinario che prova a trasformare la 

ricostruzione in una politica stabile di sviluppo. La regia integrata serve proprio a evitare 

sovrapposizioni e dispersioni, mettendo in relazione opere materiali, servizi, innovazione, 

lavoro e capitale umano. Il dato complessivamente positivo è che la maggiore intensità degli 

investimenti si manifesta nei settori più rilevanti per il “diritto a restare”: casa, coesione sociale, 

cultura, servizi pubblici e connettività. Restano differenze da colmare, in particolare sulla 

transizione ecologica e sull’istruzione nel confronto con alcuni territori provinciali, ma si 

evidenzia una direzione chiara: le politiche straordinarie sono più efficaci quando sono 

territorializzate, coordinate e valutate in base alla loro capacità di ricostruire non solo edifici, 

ma comunità e opportunità.  

In ogni caso la “maggior dote” delle politiche ordinarie regionali (la Programmazione 

comunitaria) e di quelle straordinarie nazionali (il Pnrr) nelle aree del Cratere 2016 conferma 

l’opportunità della funzione di coordinamento tra ricostruzione e misure economiche e sociali 

svolta in questi anni dal Commissario straordinario e propone questo modello come riferimento 

per le aree interne e per i territori colpiti da calamità. Questo modello risulta coerente con 

l’integrazione delle misure per lo sviluppo nelle aree in ritardo di sviluppo e a rischio di 

spopolamento posta alla base del nuovo Quadro comunitario di sostegno anche in riferimento 

agli obiettivi del programma nazionale Right to stay.  
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Capitolo V - Disegno di policy e prime valutazioni d’impatto 

5.1.  Il “Laboratorio Appennino”: ricostruzione e sviluppo sotto un’unica regia 

 

L’Appennino centrale non è più soltanto il luogo della ricostruzione post-sisma, ma un 

laboratorio nazionale di politiche e misure territoriali integrate. La sequenza sismica del 2016-

2017 si è infatti innestata su fragilità pregresse - spopolamento, invecchiamento, debole 

accessibilità e ridotta diversificazione produttiva - ed è stata seguita dalla crisi pandemica e 

dagli effetti economici della guerra in Ucraina. La risposta commissariale ha quindi collegato 

la ricostruzione fisica di case, edifici pubblici e infrastrutture alla riparazione economica e 

sociale, alla rigenerazione urbana, agli investimenti delle imprese, alla ricerca, alle politiche 

del lavoro e all’inclusione.  

La Struttura Commissariale opera come soggetto di regia, coordinamento e facilitazione: mette 

in relazione amministrazioni centrali, Regioni, enti locali, imprese, università e soggetti gestori, 

evitando che i singoli interventi restino isolati. Il modello punta a mantenere la “capacità 

generativa” dei territori, cioè la possibilità di creare crescita economica e sviluppo sociale 

attraverso comunità, lavoro e imprese, con particolare attenzione ai giovani e al diritto di 

restare. La funzione che è stata attribuita alla Struttura commissariale per la ricostruzione e la 

strategia che è stata adottata ha previsto il collegamento stretto tra gli interventi per la 

ricostruzione degli edifici e la loro abitabilità e le misure che riguardano la ricostruzione delle 

infrastrutture per la viabilità, le imprese, lo sviluppo e la rigenerazione urbana, ripristinando 

gli spazi necessari per gli scambi economici, le attività produttive e le relazioni sociali. Con il 

governo Meloni ed il decreto di nomina del senatore Castelli a Commissario straordinario la 

funzione stessa della Struttura commissariale, con la conseguente governance ed 

organizzazione, ha collegato formalmente l’intervento per la ricostruzione alle funzioni relative 

alla riparazione ed alla ripresa economica e sociale. 

  

Le risorse e le linee di azione 

 
Next Appennino dispone complessivamente di 1,78 miliardi di euro del Fondo nazionale 

complementare al PNRR. La Macro-misura A, con 1,080 miliardi, finanzia infrastrutture 

pubbliche, digitalizzazione, efficientamento energetico, rigenerazione urbana, recupero di 

edifici, mobilità, stazioni e cammini. La Macro-misura B sostiene imprese, nuovi insediamenti 

produttivi, PMI, turismo, cultura, economia sociale, ricerca e innovazione. L’architettura è 

intenzionalmente complementare: la componente pubblica crea condizioni territoriali 

favorevoli, mentre quella privata attiva investimenti, produzione e occupazione. Al programma 

pubblico si affianca un cofinanziamento privato superiore a 400 milioni di euro, prova della 

capacità delle misure di mobilitare capitale imprenditoriale anche nei territori più fragili. 

  

Indicatore chiave Valore 

Comuni interessati 138 nel Cratere 2016; 183 includendo il 

Cratere 2009 

Dotazione Next Appennino 1,78 miliardi di euro 
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Macro-misura A 1,080 miliardi; 892 interventi pubblici 

Macro-misura B 625 milioni di dotazione complessiva 

Cofinanziamento privato considerato circa 400,9 milioni di euro 

Risorse complessive analizzate nel modello 

d’impatto 

circa 2,01 miliardi di euro 

  

La valutazione effettuata ed analizzata dal Rapporto 2026 non si limita quindi alla spesa 

effettuata, ma verifica la capacità del sistema di generare valore aggiunto, PIL, occupazione, 

tenuta demografica e coesione. Il Capitolo V del Rapporto utilizza analisi realizzate da soggetti 

valutatori terzi e un modello regionale di equilibrio economico generale, costruito sulle matrici 

di contabilità sociale e applicato ai singoli progetti. È importante distinguere fra impatto 

potenziale “a regime” e risultati già associabili allo stato di avanzamento di marzo 2026. 

  

 

5.2. Impatto economico e occupazionale: l’effetto leva degli investimenti 

 
La ricostruzione e Next Appennino agiscono congiuntamente sulla domanda di opere, 

tecnologie e servizi e, nel lungo periodo, sulla produttività dei territori. La ricostruzione della 

struttura dello shock economico considera circa 1,026 miliardi di risorse pubbliche della 

Macro-misura A, 583,9 milioni della Macro-misura B e 400,9 milioni di cofinanziamento 

privato. Nel complesso, il valore delle spese analizzate raggiunge 2,010 miliardi di euro. La 

voce principale è costituita da opere murarie e assimilate, pari a circa 1,438 miliardi; seguono 

macchinari, impianti e attrezzature per 438,3 milioni e servizi di telecomunicazione per 58,8 

milioni. Questo profilo mostra che l’intervento combina cantieri e infrastrutture con 

innovazione produttiva e digitale. 

A conclusione degli interventi, il modello di analisi stima un aumento del PIL reale 

complessivo di circa 3,87 miliardi di euro nelle quattro Regioni e oltre 15.300 occupati. 

Le Marche registrano l’impatto assoluto più elevato, con 1,786 miliardi di PIL e 8.521 occupati; 

seguono l’Abruzzo con 1,492 miliardi e 4.631 occupati, il Lazio con 293 milioni e 1.233 

occupati e l’Umbria con 294 milioni e 913 occupati. I moltiplicatori del PIL variano da 1,38 

nel Lazio a 2,07 in Umbria: ciò significa che ogni euro investito attiva, direttamente e 

indirettamente, tra 1,38 e 2,07 euro di prodotto regionale. 

 

Regione PIL a regime Occupati a 

regime 

PIL a marzo 

2026 

Occupati a 

marzo 2026 

Abruzzo +1.492 mln € +4.631 +562 mln € +2.886 

Lazio +293 mln € +1.233 +129 mln € +917 

Marche +1.786 mln € +8.521 +668 mln € +5.328 

Umbria +294 mln € +913 +126 mln € +710 
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Totale circa 3,87 mld € circa 15.300 circa 1,49 mld € circa 9.840 

  

Lo stato di avanzamento medio rilevato a marzo 2026 è pari al 36% delle risorse assegnate ed 

erogate, contro il 27% assunto nella valutazione precedente. Sulla base di tale avanzamento, 

l’effetto già associabile alla fase realizzativa è stimato in circa 1,485 miliardi di PIL e 9.841 

occupati: 562 milioni e 2.886 unità in Abruzzo, 129 milioni e 917 unità nel Lazio, 668 milioni 

e 5.328 unità nelle Marche, 126 milioni e 710 unità in Umbria. Anche gli investimenti reali 

risultano già accresciuti di 607 milioni in Abruzzo, 129 nel Lazio, 817 nelle Marche e 142 in 

Umbria. 

    

5.3.  Gli interventi mirati e la collaborazione interistituzionale  

 

Lavoro, inclusione e giovani 

Il sistema di intervento collega gli investimenti alle politiche attive. E’ stato firmato nel 2024 

un Protocollo di intesa con il Ministro del Lavoro Calderone ed è stata promossa una 

convenzione operativa con Sviluppo Lavoro Italia, l’agenzia del Ministero del Lavoro.  Il 

protocollo prevede iniziative per promuovere nei territori del Cratere l’autoimpiego, la 

formazione, l’inclusione, le misure di politica attiva e la collaborazione sul fronte della 

sicurezza sul lavoro.  

Nel 2025 e nel 2026 quattro iniziative territoriali di Job Day e orientamento hanno gestito circa 

2.500 colloqui, coinvolto oltre 200 imprese e messo a disposizione circa 1.500 posizioni 

vacanti; il tour ha toccato Ascoli, Foligno, Macerata e L’Aquila. Il Cruscotto Lavoro del 

Cratere monitora in tempo reale domanda e offerta di competenze a livello comunale. Il 

Programma integrato Autoimpiego e Microcredito del Ministero del Lavoro è promosso sul 

territorio dalla Struttura Commissariale sisma 2016 e sostiene formazione e contributi a fondo 

perduto per nuove imprese, con priorità agli under 35 disoccupati e ai NEET; circa venti 

soggetti accreditati sono stati coinvolti nelle attività di assistenza sul territorio. Il Programma 

Divari avviato con Sviluppo Lavoro Italia prevede inoltre servizi di prossimità nelle Comunità 

Montane per donne svantaggiate, giovani NEET, disoccupati e lavoratori poveri. 

Il quadro occupazionale con dati SISCO aggiornati evidenzia l’impatto sul mercato del lavoro 

delle misure avviate: nel quadriennio 2022-2025 i 138 comuni del cratere hanno registrato un 

rafforzamento delle nuove attivazioni, passate da 25,1 mila nel primo trimestre 2022 a 27,4 

mila nel primo trimestre 2025, con un picco di 30,8 mila nel terzo trimestre 2023. La crescita 

media annua delle assunzioni è pari a +3,9% nel 2023, +3,5% nel 2024 e +1,1% nei primi nove 

mesi del 2025; il confronto tra la media 2025 e quella 2022 indica un +8,7%. Il Cratere Ristretto 

cresce del 17% tra 2022 e 2025, a fronte del +4,0% nazionale, mentre il tasso di occupazione 

si mantiene al 66,1% nell'area del cratere e al 67,1% nel Cratere Ristretto, ben superiore alla 

media nazionale. 

 

 

Bosco e filiera del legno 

Tra gli ambiti in cui il modello "Laboratorio Appennino" mostra con maggiore evidenza il 

proprio carattere integrato vi è la valorizzazione del patrimonio forestale. Il bosco copre oggi 

circa il 70% del territorio del Cratere, ma rappresenta una risorsa ancora largamente 

sottoutilizzata: oltre il 60% delle superfici risulta abbandonato o privo di gestione attiva, circa 
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l'80% del patrimonio forestale non è gestito e solo l'1,6% è certificato secondo standard di 

sostenibilità. 

Le analisi territoriali hanno censito 65.865 ettari di boschi maturi di proprietà dei 138 Comuni 

del Cratere. La gestione sostenibile di queste risorse non costituisce soltanto una scelta 

ambientale, ma una leva di sviluppo economico e di sicurezza territoriale. Oggi il tasso di 

utilizzazione forestale è fermo al 22%, mentre oltre un terzo dei circa 2.000 chilometri quadrati 

di boschi in avanzamento interessa aree caratterizzate da fenomeni franosi attivi. Una gestione 

più efficace del patrimonio boschivo contribuirebbe quindi contemporaneamente alla 

prevenzione del dissesto idrogeologico, alla tutela del paesaggio e alla creazione di nuova 

occupazione. 

Le stime del Rapporto indicano che la pianificazione e la certificazione sostenibile del 50% 

delle superfici forestali comunali potrebbero generare circa 1.400 addetti lungo l'intera filiera. 

Ogni 1.000 ettari di bosco gestito attivamente è infatti in grado di produrre tra 5 e 10 posti di 

lavoro diretti, oltre all'indotto. 

Per sostenere questa prospettiva, il programma Next Appennino ha finanziato piattaforme 

logistiche e segherie con una capacità produttiva compresa tra 12.000 e 15.000 tonnellate 

annue. Nella stessa direzione si inserisce l'incentivo all'utilizzo del legno nelle strutture portanti 

degli edifici ricostruiti: il bonus introdotto nel 2025 ha determinato in pochi mesi una 

triplicazione dei progetti che ne fanno uso, tanto da essere successivamente rafforzato 

dall'Ordinanza n. 273 del 4 maggio 2026, che ha elevato il contributo dal 10% al 15%, fino al 

20% in caso di impiego di legno proveniente dalle filiere locali. 

A consolidare questa strategia è intervenuto anche il Protocollo d'Intesa sottoscritto tra il 

Ministero dell'Agricoltura, della Sovranità alimentare e delle Foreste Francesco Lollobrigida e 

la Struttura Commissariale del sisma 2016. L'accordo individua nell'area del Cratere un 

laboratorio nazionale di gestione territoriale e di economia circolare, fondato sulla 

valorizzazione delle risorse agro-silvo-pastorali e sulla costruzione di filiere locali capaci di 

generare sviluppo duraturo. 

È in questo passaggio che si coglie l'evoluzione della ricostruzione: da una fase inizialmente 

trainata dall'apertura dei cantieri a un modello di sviluppo più strutturale, fondato su 

innovazione, ricerca, formazione e valorizzazione delle risorse territoriali. La sfida è 

trasformare la domanda temporanea generata dalla ricostruzione in occupazione stabile e 

qualificata, aumentando la produttività delle imprese e creando condizioni favorevoli alla 

permanenza di giovani e famiglie nelle aree interne. 

 

Turismo e cultura: “Oltre la ricostruzione: la montagna e i cammini come progetto 

nazionale di sviluppo” 

La valorizzazione della montagna rappresenta una delle sfide più ambiziose della strategia di 

rilancio dell’Appennino centrale. La ricostruzione ha infatti evidenziato come il futuro delle 

aree interne non possa essere affidato esclusivamente al recupero del patrimonio edilizio, ma 

richieda la costruzione di un nuovo modello di sviluppo capace di mettere al centro il valore 

naturalistico, culturale, spirituale e identitario di questi territori. L’Appennino del Centro Italia 

custodisce alcuni dei paesaggi più straordinari del Paese, un patrimonio diffuso di borghi, 

cammini religiosi, aree protette, tradizioni, produzioni tipiche e luoghi della memoria che 

costituiscono una risorsa strategica per contrastare lo spopolamento e generare nuove 

opportunità economiche. In questa prospettiva, la montagna viene interpretata non come 

territorio marginale da sostenere, ma come spazio di innovazione, qualità della vita e sviluppo 

sostenibile. In tale quadro si inserisce il Piano dei Cammini, che con oltre 50 milioni di euro di 
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investimenti sta realizzando una delle più importanti reti infrastrutturali leggere del Paese. 

L’intervento non riguarda soltanto il recupero e la messa in sicurezza dei percorsi, ma introduce 

un nuovo modello di gestione e manutenzione fondato sul coinvolgimento delle comunità 

locali, degli enti territoriali, delle associazioni e degli operatori economici. L’obiettivo è 

trasformare i cammini in una infrastruttura permanente dello sviluppo territoriale, capace di 

generare flussi turistici distribuiti durante tutto l’anno, favorire la nascita di servizi e attività 

imprenditoriali, sostenere l’accoglienza diffusa e creare nuove occasioni di reddito per le 

comunità residenti. I percorsi escursionistici, religiosi e culturali diventano così strumenti di 

connessione tra territori, luoghi della fede, patrimoni naturalistici e centri storici, contribuendo 

a costruire un’economia della montagna più stabile e meno dipendente dalla stagionalità. 

Particolarmente significativa è stata la convergenza tra queste progettualità e i grandi 

appuntamenti spirituali e culturali che stanno interessando il Paese. Il Giubileo del 2025 ha 

rappresentato un'importante occasione per rafforzare l’attrattività dei percorsi religiosi che 

attraversano il cratere, mentre l’avvicinarsi dell’Ottocentenario della morte di San Francesco 

d’Assisi (1226-2026) sta offrendo un ulteriore impulso alla valorizzazione dei luoghi 

francescani e dei cammini che attraversano l’Appennino centrale. In questo contesto, i percorsi 

della spiritualità si intrecciano con quelli del turismo lento, della cultura e dell’ambiente, 

contribuendo a definire una nuova immagine dell’Appennino come destinazione capace di 

attrarre visitatori durante tutto l’arco dell’anno. 

A sostegno di questa strategia si colloca anche il Protocollo d’Intesa sottoscritto tra il Ministero 

della Cultura guidato da Alessandro Giuli, la Struttura Commissariale e ALES, finalizzato alla 

tutela e alla valorizzazione del patrimonio culturale dei territori colpiti dal sisma attraverso 

strumenti come l’Art Bonus e nuove forme di collaborazione pubblico-privata. L’accordo 

punta a promuovere il patrimonio storico, artistico e identitario come leva di sviluppo 

economico e sociale, favorendo il coinvolgimento di cittadini, imprese e mecenati nella 

rinascita culturale dell’Appennino centrale. La valorizzazione dei luoghi della cultura, degli 

eventi, delle reti territoriali e dei percorsi spirituali si integra così con le politiche di 

ricostruzione e sviluppo, contribuendo a costruire un modello di montagna capace di coniugare 

tutela del patrimonio, crescita economica e qualità della vita delle comunità residenti. 

In questa prospettiva si colloca anche il progetto della candidatura della “Civitas 

Appenninica” guidata da Norcia come Comune capofila a Capitale Europea della Cultura 

2033. Il titolo dell’iniziativa è "Norcia e la Civitas appenninica: terra di cambiamento, crocevia 

di tradizioni e innovazione", ed è stata ufficializzata nel marzo 2025. L'impianto è quello di 

una candidatura "diffusa" di un'area unita da legami millenari che travalicano i confini 

amministrativi, con Norcia — la città di San Benedetto, patrono d'Europa — come baricentro 

geografico e simbolico. Il perimetro è ampio: il territorio si estende su 546 comuni — 138 nel 

cratere sismico — tra Umbria, Abruzzo, Marche e Lazio, con oltre tre milioni di abitanti, di cui 

540.000 nel cratere. Il cratere sisma 2016 non è un semplice un contesto centrale nel territorio, 

ma è il "motore" della candidatura in quanto la Civitas Appenninica non è una formula o un'area 

tracciata sulla mappa, ma esprime le radici e l'essenza culturale dell'Appennino centrale e dei 

borghi feriti dal sisma 2016.  
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5.4 Impatto demografico e sociale: ricostruire il diritto a restare 

La prova decisiva della validità del modello riguarda la popolazione. Il Rapporto 2026 

utilizza un’analisi controfattuale DemoSI-CRESME per confrontare le traiettorie pre-sisma, 

post-sisma e successive all’avvio della ricostruzione. Il terremoto aveva accelerato un declino 

già in corso: la previsione post-sisma portava la popolazione del Cratere 2016 verso circa 423 

mila residenti nel 2044. Lo scenario aggiornato, che incorpora gli effetti della ricostruzione e 

le dinamiche più recenti, sale invece a circa 468 mila residenti. Il recupero potenziale è quindi 

di quasi 44 mila persone rispetto alla previsione più negativa; il sisma aveva prodotto, rispetto 

alla traiettoria precedente, una perdita attesa di circa 66 mila abitanti, equivalente alla 

popolazione di una città come Teramo, Ascoli o Rieti. 

Il miglioramento è trainato soprattutto dai flussi migratori, più reattivi delle componenti 

naturali alle politiche economiche e territoriali. Dal 2021 i saldi tornano positivi e nello 

scenario aggiornato si prevedono +1.305 ingressi medi annui tra 2025 e 2034 e +1.513 nel 

decennio 2035-2044. Il saldo naturale resta negativo come nel resto del Paese, per 

l’invecchiamento e la bassa natalità, ma la minore perdita migratoria riduce il divario. Il 

beneficio demografico genera anche un effetto economico: nel 2044 il reddito aggregato 

risulta superiore di oltre 700 milioni di euro rispetto allo scenario senza ricostruzione, 

anche per l’effetto della maggiore popolazione. 

Alla dimensione demografica si affianca il dato percettivo delle comunità. L'indagine Tecné-

Luiss registra il 53,7% di residenti soddisfatti per le attività di ricostruzione in corso e quasi il 

47% convinto che il percorso sia arrivato almeno a metà dell'opera. Il 57,9% dichiara inoltre 

che nel cratere si vive meglio rispetto a tre anni fa. La domanda di continuità istituzionale è 

forte: il 69% dei residenti esprime l'esigenza di una struttura permanente dedicata allo sviluppo. 

Questi indicatori rendono più solida la lettura del “Right to Stay”, come costruzione concreta 

delle condizioni per restare, tornare e investire. 

 

Indicatore demografico-sociale Risultato 

Popolazione prevista al 2044 senza recupero 

post-sisma 

circa 423 mila residenti 

Popolazione prevista al 2044 nello scenario 

aggiornato 

circa 468 mila residenti 

Recupero potenziale quasi 44 mila residenti 

Saldo migratorio medio 2025-2034 +1.305 ingressi l’anno 

Saldo migratorio medio 2035-2044 +1.513 ingressi l’anno 

Reddito aggiuntivo al 2044 per effetto 

demografico 

oltre 700 milioni di euro 

Nuovi rapporti di lavoro medi 2022-2025 oltre 102 mila l’anno 

 

  

Investimenti selettivi nelle aree più fragili 

La distribuzione delle risorse segue un criterio di compensazione selettiva. L’investimento 

PNC pro capite cresce con l’intensità del danno: da circa 1.508 euro per abitante nei comuni a 
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danno basso a 2.979 euro nei comuni a danno elevato. Nei territori che combinano danno alto 

e investimento alto si raggiunge una media di 6.554 euro pro capite, contro circa 2.232 euro 

nelle aree a investimento medio e meno di 700 euro in quelle a bassa intensità. La scelta 

concentra quindi più risorse dove spopolamento, danno e fragilità economica sono più gravi. 

Anche i dati sul lavoro mostrano una forte attivazione. Nei comuni del cratere sono stati avviati 

oltre 100 mila nuovi rapporti l’anno nella media 2022-2025; il valore medio è 19,1 attivazioni 

ogni 100 abitanti, ma sale fino a 35,7 nei comuni ad alta dinamicità e forte investimento e 

supera 30 nelle aree più danneggiate e dinamiche. Questo risultato va interpretato con 

prudenza: una quota della domanda è connessa ai cantieri e può avere natura temporanea. Le 

proiezioni indicano infatti che le aree ad alta dinamicità occupazionale possono continuare a 

perdere popolazione (-6,9% nel 2025-2034 e -9,9% nel 2035-2044), mentre i territori a 

dinamicità media presentano una tenuta migliore (-4,9% e -7,4%). La conclusione è duplice. 

Da un lato, i nuovi scenari mostrano un primo contenimento del declino e una convergenza tra 

territori, soprattutto nelle aree dove ricostruzione e rilancio sono più intensi. Dall’altro, il 

successo definitivo richiede di trasformare l’attivazione economica legata ai lavori in sviluppo 

durevole: imprese competitive, servizi, alloggi, scuole, sanità, mobilità e connessione digitale 

devono rendere stabile la permanenza delle persone. Il diritto a restare non coincide quindi 

con un singolo incentivo, ma con la ricostruzione complessiva delle condizioni di vita e di 

lavoro. 

  

5.5. Valutazione complessiva e allineamento europeo 

Il principale risultato positivo che emerge dagli indicatori di performance è la capacità della 

governance integrata di produrre effetti superiori alla semplice somma degli interventi. Il 

modello mobilita risorse private, accelera le erogazioni, sostiene la crescita del PIL e 

dell’occupazione, concentra gli investimenti nei territori più vulnerabili e modifica le traiettorie 

demografiche, attenuando lo spopolamento. L’avanzamento medio dei progetti è salito dal 27% 

al 36%; le erogazioni alle imprese sono più che raddoppiate in un anno; l’effetto già stimabile 

raggiunge circa 1,49 miliardi di PIL e quasi 9.840 occupati, mentre a regime il potenziale sale 

a 3,87 miliardi e oltre 15 mila posti di lavoro. Il saldo migratorio torna positivo e la popolazione 

prevista al 2044 recupera quasi 44 mila unità rispetto allo scenario post-sisma. 

Questi risultati confermano come il “Laboratorio Appennino” costituisca una buona pratica 

perché combina una regia nazionale con una governance multilivello e territorializzata. La 

ricostruzione privata e pubblica, la rigenerazione urbana, le infrastrutture, gli investimenti 

produttivi, la ricerca, la formazione e le politiche sociali sono organizzati all’interno di una 

strategia comune. In questo modo si riducono sovrapposizioni e dispersioni, si orientano anche 

PNRR e fondi di coesione verso obiettivi coerenti e si crea una responsabilità misurabile sui 

risultati. 

  

La prospettiva europea del “Right to Stay” 

Il modello della strategia per la ricostruzione e ripresa economica dell’area del sisma del 2016 

è coerente con l’evoluzione della politica europea di coesione dopo il 2027, che punta a 

rafforzare l’integrazione tra fondi, riforme strutturali e strategie nazionali. La strategia “Right 

to Stay” della Commissione europea mette al centro la possibilità concreta di restare o tornare 

nelle aree svantaggiate. Non introduce automaticamente nuove risorse, ma orienta la 

programmazione del Quadro finanziario pluriennale 2028-2034 verso politiche 

multidimensionali: economie locali dinamiche, lavoro di qualità, servizi pubblici e privati, 

istruzione, competenze, energia, trasporti, acqua, connettività, sanità, infanzia e alloggi. 
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L’esperienza dell’Appennino centrale anticipa questa impostazione. Next Appennino è un 

programma territorializzato che integra messa in sicurezza, rigenerazione, infrastrutture, 

innovazione, ricerca, mobilità e sostegno alle imprese. La distribuzione progressiva delle 

risorse e i primi segnali di riequilibrio rendono l’esperienza utile anche oltre il cratere, per tutte 

le aree interne. Tuttavia, il rapporto distingue correttamente tra risultati già osservabili e stime 

potenziali: il completamento dei progetti, la qualità della spesa e la capacità di creare 

occupazione nuova e non derivante dai cantieri saranno determinanti per verificare la 

sostenibilità dell’impatto nel lungo periodo. 
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Conclusioni 

L’azione di ricostruzione può diventare una politica di sviluppo solo quando case, 

infrastrutture, imprese, ricerca, lavoro e comunità sono considerate parti dello stesso processo. 

Le cifre confermano una forte mobilitazione nell’area del Cratere 2016: agli interventi per la 

ricostruzione si aggiungono 1,78 miliardi di dotazione Next Appennino, oltre 400 milioni di 

capitale privato, 2.353 progetti d’impresa presentati, 1.351 finanziati, quattro centri di ricerca 

per 62 milioni. Questa combinazione determina un impatto potenziale di 3,87 miliardi di PIL 

e oltre 15 mila occupati. Sul piano sociale, quasi 44 mila residenti recuperati nello scenario al 

2044 e oltre 700 milioni di reddito aggiuntivo indicano che la ricostruzione sta contribuendo a 

rallentare lo spopolamento. 

In questo quadro, il modello della ricostruzione prova ad applicare in modo concreto e adattato 

alle specificità dell’Appennino centrale il principio europeo del “Right to Stay”. In un territorio 

montano, disperso, segnato dal sisma, dall’invecchiamento e dalla distanza dai servizi, il diritto 

a restare non può essere ridotto a un semplice sostegno al reddito o a un incentivo una tantum. 

Deve tradursi nella ricostruzione simultanea delle condizioni materiali e sociali della 

permanenza: abitazioni sicure, collegamenti, connessione digitale, scuole, sanità, opportunità 

di lavoro, servizi di prossimità e spazi di comunità. La peculiarità del modello sta proprio nel 

tentativo di trasformare finanziamenti straordinari, tradizionalmente destinati al solo ripristino 

dei danni, in una leva selettiva di sviluppo territoriale, concentrando più risorse nei comuni più 

fragili e collegando la ricostruzione fisica alla rigenerazione economica e demografica. Il 

“Right to Stay” viene così declinato non come difesa passiva dell’esistente, ma come 

costruzione delle condizioni affinché giovani, famiglie e imprese possano scegliere liberamente 

di restare, tornare o investire nell’Appennino. 

La vera sfida è consolidare questi risultati. Occorre completare gli interventi nei tempi previsti, 

accompagnare le PMI nell’innovazione, rafforzare il collegamento tra università e imprese, 

trasformare la domanda di lavoro temporanea in occupazione stabile e garantire servizi 

essenziali. In questa prospettiva, la Struttura Commissariale non opera soltanto come 

amministrazione della ricostruzione, ma come regia operativa di una politica territoriale di 

lungo periodo. Il valore del “Laboratorio Appennino” risiede precisamente in questa capacità: 

ricostruire gli edifici e, contemporaneamente, ricostruire le condizioni economiche, sociali e 

demografiche che consentono alle comunità di restare e prosperare.  


